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La porta dell'ufficio si chiuse con un clic silenzioso, quasi teatrale, che risuonò come un giudizio nel silenzio improvviso della stanza. Alina sentì l'aria cambiare: pesante, elettrica, carica di una minaccia inespressa. E poi era lì. Sebastian Volkov. Il suo nome era una sfida, il suo sguardo una provocazione.

Il suo sorriso non era solo freddo: era il sorriso di un uomo che sapeva di aver vinto prima ancora di iniziare il combattimento. I suoi occhi, scuri come onice levigato, scivolarono lentamente su di lei, come se disintegrassero ogni tessuto, ogni fibra, ogni resistenza. Sentì il suo sguardo come un contatto fisico: prima sulla sua giacca da lavoro attillata, che le metteva in risalto la vita, poi sulla gonna corta che le copriva a malapena le cosce, e infine sui tacchi alti, che le costringevano il corpo in una silhouette perfetta e seducente.

"Hai resistito abbastanza, Alina." La sua voce era un sussurro rauco che le si diffondeva nella mente come brandy bollente. Ogni passo che faceva le faceva accelerare il battito cardiaco. La sua presenza riempiva la stanza, dominandola come se fosse sempre stato il padrone di quel territorio. "Oggi scoprirai chi è veramente al comando."

Aprì la bocca per protestare – un ultimo, debole tentativo di mantenere la propria dignità – ma poi le sue dita le toccarono il mento. La sua mano era calda, ferma, inflessibile. La costrinse a guardarlo negli occhi, e in quel momento capì: il suo corpo l'aveva tradita molto tempo prima.

Il suo petto si sollevò più velocemente, la sua pelle si scaldò sotto il suo sguardo e una pressione sorda e incessante le pulsava tra le cosce. Lo odiava. Lo desiderava. E la cosa peggiore era che lui lo sapeva.

Il suo pollice le accarezzò il labbro inferiore, un gesto lento, quasi pensieroso, prima di ridere sommessamente. "Stai tremando", mormorò, come se stesse scoprendo un delizioso segreto. "Di cosa? Di me? O di quanto ti piacerà?"

Alina avrebbe voluto rispondere con un tono brusco, ma poi la sua mano scivolò più in basso, sul suo collo, sul punto dolente dietro l'orecchio, e le sfuggì un sussulto involontario. Il suo corpo era già un libro aperto per lui, ogni pelle d'oca, ogni respiro superficiale un invito silenzioso.

E poi, quando le sue labbra finalmente toccarono la sua pelle, quando la sua lingua tracciò un percorso caldo sul suo polso, capì: questa non era una sconfitta.

Era la prima pagina di un nuovo gioco.

Il mondo si confuse in un unico, rovente istante mentre Sebastian, con un unico, dominante movimento, la spingeva contro l'enorme tavolo da conferenza. Il freddo mogano le premeva sulla schiena, in netto contrasto con il calore che le bruciava sotto la pelle. Le sue mani le afferrarono i polsi con determinazione animalesca prima ancora che il suo cervello registrasse cosa stesse succedendo: le braccia le vennero tirate sopra la testa, il corpo costretto a una totale esposizione.

Poi lo sentì: la pelle fresca e morbida delle manette, strette intorno ai suoi polsi delicati. Un accessorio che non avrebbe mai sospettato di trovare nel cassetto della sua scrivania: da quanto tempo stava progettando questo momento? Il leggero clic dei chiavistelli echeggiò dentro di lei, più forte di qualsiasi parola.

"Lo adori, vero?" La voce di Sebastian era un mormorio cupo che le si insinuava nella mente come oro liquido. Le sue labbra seguirono immediatamente le parole, un percorso lento e bruciante dal lobo dell'orecchio fino al pulsare del collo. Ogni bacio, ogni morso – abbastanza forte da farla trasalire – era un'umiliazione che la eccitava oltre ogni limite.

I suoi denti le affondarono nella spalla mentre le sue mani esploravano il suo corpo. Attraverso il tessuto sottile della camicetta, sentì le sue dita stringersi intorno al suo seno, torcendole il capezzolo già eretto attraverso il tessuto. Un gemito strozzato le sfuggì dalle labbra mentre lui aumentava la pressione, proprio al confine tra dolore e piacere.

"Guardati," sussurrò contro la sua pelle, sollevandole la gonna con la mano libera. "Ogni centimetro di te urla di essere posseduto da me." Le sue dita scivolarono sotto l'orlo delle sue mutandine, trovandole spudoratamente bagnate. Un sorriso trionfante gli apparve sulle labbra mentre le mostrava la propria eccitazione sulle dita. "E mi stai dicendo che non ti piace?"

Il suo respiro ora era affannoso e affannoso, il petto che si sollevava e si abbassava sotto la camicetta attillata che rivelava ogni suo movimento disperato. L'umiliazione di essere così esposta, di essere sfruttata da lui, la spingeva più in alto di quanto avrebbe mai ammesso.

Sebastian sfruttò senza pietà ogni sua reazione. Le sue dita si infilarono tra le sue cosce, penetrandola lentamente e con impeto, mentre il suo pollice compiva piccoli movimenti circolari sul suo punto più sensibile. "Ti porterò fino al limite", promise, con voce dura, "e poi ti guarderò cadere."

Alina gettò la testa all'indietro, inarcando il corpo sotto il suo tocco, irrigidendo ogni fibra del suo essere. Lo odiava. Voleva di più. E quando la sua lingua si unì alle sue dita, quando la fece venire per la prima volta con un unico, abile colpo, seppe solo una cosa: era persa.

Con un unico, violento strattone, Sebastian strappò la camicetta in due. I bottoni di madreperla tintinnarono come gocce di pioggia contro la parete di vetro del suo ufficio, un crescendo distruttivo che fece trattenere il respiro ad Alina. L'aria fresca dell'ufficio le accarezzò la pelle nuda, indurendo ancora di più i suoi capezzoli già eretti – un invito silenzioso che accettò immediatamente.

La sua bocca era fuoco e ghiaccio al tempo stesso. La sua lingua accarezzò uno dei boccioli scuri e sensibili, prima lentamente, poi con esigente precisione, mentre i suoi denti lo torturavano con la giusta dose per strappare ad Alina un sussulto strozzato. La sua mano libera scivolò come un serpente lungo il suo ventre tremante, sotto l'orlo della gonna strappata, dove il suo calore lo attendeva già.

"Così bagnata per il tuo nemico?" Sebastian rise profondamente sul suo seno, mentre le sue dita le accarezzavano la pelle già gocciolante. Il suono della sua voce – un misto di disprezzo e desiderio palese – la fece eccitare ancora di più. "Cosa direbbero i tuoi azionisti se sapessero quanto ne hai bisogno?"

Splash. Il forte schiaffo sulla coscia le bruciò la pelle come metallo fuso. Alina gemette forte, vergognandosi del tremore avido del suo corpo che seguì immediatamente il dolore. Ma i suoi fianchi si sollevarono per incontrarlo, esigendo ancora quella crudele attenzione.

Sebastian sfruttò senza pietà la sua debolezza. Due dita la penetrarono senza preavviso, piegandosi in quell'angolo rivelatore che la fece sussultare. Allo stesso tempo, il suo pollice iniziò a massaggiare quel piccolo punto duro che solo lui conosceva così perfettamente. "Guardami", le ordinò mentre le sue palpebre si agitavano. "Voglio vederti umiliare per me."

Lo sguardo di Alina incontrò il suo – e in quel momento, si sentì persa. Il suo corpo si strinse intorno alle sue dita, le sue mani aggrappate al bordo del tavolo, mentre un'onda dopo l'altra la travolgeva. Ma Sebastian non si fermò. I suoi denti le affondarono nell'altro capezzolo mentre le sue dita continuavano a torturare il suo corpo tremante fino a quando il piacere non divenne quasi doloroso.

"Quello... quello era solo l'inizio", ansimò, fermandosi finalmente. I suoi occhi brillarono pericolosamente mentre si raddrizzava e, con movimenti lenti e teatrali, si slacciava la cintura. "Ora ti faccio vedere cosa succede quando mi sfidi."

Alina sapeva che avrebbe dovuto avere paura. Ma quando vide la sua circonferenza completa, provò una sola cosa: un'attesa avida e sfacciata. La sua bocca si aprì involontariamente, la lingua le scivolò sulle labbra – una richiesta silenziosa che lui avrebbe immediatamente esaudito.

Con brutale determinazione, Sebastian le afferrò i fianchi e la costrinse a chinarsi sul lucido tavolo da conferenza. La pelle gelida le premeva contro il ventre nudo, in netto contrasto con il calore bruciante che le divampava tra le cosce. Le sue mani legate si aggrappavano inutilmente al vuoto, mentre la sua schiena nuda si presentava a lui: una tela bianca su cui dipingere la sua crudeltà.

Le sue dita la penetrarono senza preavviso, una penetrazione brutale che la fece sussultare. Ogni spinta era calcolata, ogni angolazione perfezionata per portarla sull'orlo della disperazione. Quando cercò di resistere, di divincolarsi dal piacere straziante, seguì immediatamente un tocco ancora più crudele: la sua mano libera le afferrò i capelli e le tirò indietro la testa, mentre le sue dita trovavano un punto ancora più sensibile dentro di lei.

"Ti spingerò finché non riuscirai a fare altro che urlare", le sussurrò all'orecchio mentre le sue dita continuavano a torturarla. La sua voce era roca per la lussuria repressa, ma il suo controllo rimaneva ferreo. "Finché non dimenticherai chi sei. Finché non avrai sulle labbra che il mio nome."

Il corpo di Alina era un'unica, tremolante contraddizione. Ogni muscolo era teso, ogni nervo bruciava per una sensibilità iperstimolata. I suoi seni premevano contro la pelle fredda, i capezzoli erano duri come diamanti, mentre una pressione insopportabile cresceva tra le sue cosce. Lo odiava. Ne implorava ancora.

Poi lo sentì: la pressione calda e rigida del suo pene che premeva contro la sua entrata umida. Un ultimo momento di tensione, tutto il suo corpo si irrigidì istintivamente prima che lui la penetrasse con un'unica, brutale spinta.

La bocca di Alina si aprì in un grido silenzioso mentre lui la riempiva fino in fondo. Ogni centimetro bruciava, ogni respiro le portava nuove, travolgenti sensazioni. Sebastian rimase immobile dentro di lei per un attimo, assaporando la carne umida e tremolante che gli si aggrappava, prima di ritrarsi quasi completamente, solo per poi spingersi di nuovo dentro di lei con tutta la sua forza.

Il ritmo che imponeva era spietato. Ogni spinta faceva tremare il tavolo sotto di loro; ogni volta che la colpiva, colpiva esattamente il punto che la faceva impazzire. Le sue urla echeggiavano contro le pareti di vetro, senza filtri, incontrollabili.

"Questo è quello che volevi", disse a denti stretti, le mani che le afferravano i fianchi e la spingevano ancora più dentro di sé. "Fin dal primo giorno, hai desiderato essere distrutta da me."

Alina non riuscì a resistere. Il suo corpo rispose, stringendosi attorno a lui mentre la prima ondata di orgasmo la scuoteva. Ma Sebastian non si fermò. Rallentò il ritmo, allungando ogni movimento finché ogni nervo dentro di lei non bruciò.

"No", ansimò, sentendo una seconda ondata, ancora più forte, avvicinarsi. "Non ce la faccio più..."

"Sì", la corresse prima di penetrarla con rinnovata ferocia. "Prenderai tutto quello che ti darò."

E mentre il suo corpo esplodeva sotto di lui, mentre la sua coscienza si dissolveva in un mare di luce bianca, lei sapeva solo una cosa: lui aveva ragione.

Ogni spinta era una rivelazione: una punizione brutale per la sua resistenza, una dolce ricompensa per la sua sottomissione. Sebastian le teneva il corpo in una morsa d'acciaio, i fianchi che le sbattevano contro la carne tremante con la precisione di un metronomo che conosceva un solo ritmo: il possesso. Le dita di Alina artigliavano disperatamente il bordo della scrivania, le nocche bianche per la tensione, mentre la sua bocca si apriva in urla silenziose e roche che echeggiavano nell'aria soffocante dell'ufficio.

L'umiliazione bruciava più di qualsiasi fuoco: lì, nel suo regno, sul tavolo dove di solito si firmavano i contratti e si decidevano i giochi di potere, lei non era altro che un giocattolo per la sua lussuria. Ma questo stesso pensiero, questa totale degradazione, la spingeva più in alto di quanto avesse mai creduto possibile. I suoi seni sobbalzavano selvaggiamente a ogni movimento, i suoi capezzoli dolorosamente eretti graffiavano il cuoio freddo, mentre un fuoco infernale le divampava tra le cosce.

Sebastian si sporse su di lei, il torso madido di sudore premuto contro la sua schiena, mentre una mano le si aggrovigliava tra i capelli e le tirava brutalmente la testa all'indietro. "Guardami usarti", le sibilò all'orecchio prima che la sua lingua le sfiorasse la pelle delicata del collo. L'altra mano si mosse in avanti, stringendole la gola – non abbastanza forte da soffocarla, ma abbastanza forte da rendere ogni respiro un dono prezioso.

Il mondo di Alina si ridusse a questi tocchi: il paletto brutale che la trafiggeva ripetutamente; la mano bruciante sulla sua gola; gli spasmi elettrizzanti che le attraversavano tutto il corpo dal profondo. Era uno strumento, e Sebastian la suonava con il feroce virtuosismo di un maestro.

"Vieni da me." Non era una supplica, era un ordine, pronunciato con l'incrollabile certezza di un uomo che sapeva che il suo corpo era completamente in sua balia. E il suo corpo – il traditore – obbedì prontamente.

Una prima ondata di eccitazione la percorse, facendole tendere i muscoli intorno a lui, ma Sebastian non si fermò. Rallentò le spinte, allungando ogni centimetro della sua ritrazione, solo per sbatterla di nuovo dentro con una forza devastante. "Non ancora", ringhiò mentre lei singhiozzava, implorando il suo nome. "Ti ho detto di venire, non fermarti."

E poi si scatenò l'inferno. Un secondo orgasmo la travolse, ancora più intenso del primo, seguito da un terzo che sembrò dilaniarla. Il corpo di Alina si inarcò come un arco, la sua voce echeggiò in un urlo lacerante che avrebbe dovuto echeggiare per tutta la sala. Ma Sebastian la tenne sull'orlo del precipizio, trascinandola attraverso un'ondata dopo l'altra finché la sua coscienza non si dissolse, lasciando solo una lussuria pura e sfacciata.

Solo quando lei crollò sul tavolo, completamente esausta, lui la lasciò andare, ma non senza un'ultima, devastante spinta che segnò il suo orgasmo dentro di lei. Flussi caldi la riempirono, mentre i suoi gemiti profondi e rauchi le vibravano nel collo.

Poi silenzio. Solo il loro respiro affannoso e il leggero gocciolio della loro lussuria condivisa sul prezioso tappeto.

Sebastian la lasciò andare solo quando il suo corpo giacque come un fagotto frantumato e senza fiato sulla pelle sgualcita del tavolo da conferenza. Il petto di Alina si sollevava e si abbassava con movimenti irregolari, ogni respiro era una confessione affannosa della sua totale stanchezza. I suoi capelli, perfettamente acconciati, erano un ricciolo selvaggio e sudato, le sue labbra truccate alla perfezione erano gonfie per le urla soffocate. L'aria fresca dell'ufficio le solleticava la pelle ipersensibile, facendola rabbrividire dove lui aveva appena toccato le mani brucianti.

Con movimenti lenti e teatrali, Sebastian si rivestì. Ogni gesto era una dimostrazione del suo ritrovato controllo: la stretta regolazione dei polsini, il nodo senza sforzo della cravatta, il silenzioso schiocco della cintura. Ma i suoi occhi, scuri e inflessibili, tradivano la verità: questo trionfo era solo l'inizio.

"Da oggi in poi, mi appartieni." Le parole non erano una promessa, ma una constatazione di fatto, pronunciata con la calma certezza di un uomo che sapeva di aver già vinto. La sua mano le accarezzò le cosce ancora tremanti mentre passava, un ultimo tocco possessivo prima di voltarsi verso la porta.

Alina giaceva immobile, il suo corpo un paesaggio di devastazione: segni viola di denti sul seno, segni rossi delle sue unghie sui fianchi, il ricordo appiccicoso della sua lussuria tra le cosce ancora tremanti. Ma non era lo stato fisico a sconvolgerla di più.

Era la terrificante consapevolezza che non sarebbe mai più riuscita a rimettersi in sesto. Che una parte di lei – la peggiore o la migliore, non sapeva se – fosse rimasta per sempre su quel tavolo.

E la cosa più devastante di tutte? Una minuscola, sfacciata parte del suo essere desiderava già la prossima umiliazione.

La porta si chiuse con un clic silenzioso. Fuori, il mondo continuava a scorrere, ignaro. Dentro, rimanevano solo Alina e l'ineluttabile verità che niente sarebbe più stato lo stesso.
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Il sole della tarda serata proiettava lunghe ombre sull'elegante parquet dello studio legale di Lara, mentre le sue Louboutin con i tacchi alti ticchettavano a ritmo perfetto sul legno lucido – ogni suono era una dimostrazione del suo apparente controllo. I fascicoli tra le sue mani pesavano più del dovuto. Due nomi: Viktor Orlov e Nikolai Sokolov. Uomini d'affari dalla dubbia reputazione, i cui loschi affari l'avevano preceduta da tempo come un sussurro minaccioso nei corridoi del potere.

Le dita di Lara scivolavano sui documenti sigillati, i denti che si conficcavano inconsciamente nel labbro inferiore perfettamente curato. Aveva gestito casi di alto rischio ed era temuta nelle aule di tribunale della città, ma qualcosa in quei due uomini le faceva impennare il sangue, solitamente freddo.

Poi aprì la porta.

L'aria nella stanza sembrò ispessirsi all'istante, come se le molecole stesse fossero consapevoli del pericolo rappresentato da quei due uomini. Viktor, il più alto dei due, si appoggiò con nonchalance allo schienale della poltrona di pelle, le cosce muscolose che tendevano il tessuto squisito dei pantaloni. Il suo sguardo – azzurro ghiaccio e impenetrabile – le percorse il corpo come un'incursione fisica, indugiando sulla profonda scollatura prima di scivolare lentamente sui tacchi alti.

Nikolai, il compagno più silenzioso ma non meno pericoloso, era in piedi davanti al minibar, versando tre bicchieri di cognac con disinvolta eleganza. Il suo sorriso era un sorriso predatorio, carico di una promessa di crudeltà.

"Vuoi occuparti del nostro caso?" La voce di Viktor era un mormorio profondo e vibrante che risuonava direttamente tra le gambe di Lara. Sentì i peli sulla nuca rizzarsi mentre lui formulava ogni frase con deliberata lentezza.

Nikolai fece un passo avanti, tenendo in equilibrio il bicchiere di cognac tra le dita sottili. "Allora dovremmo... conoscerci meglio." La sua mano libera le sfiorò brevemente le dita mentre le porgeva il bicchiere – un gesto apparentemente cortese, ma il cui tocco elettrico la fece rabbrividire.

Il primo sorso le bruciò la gola, ma non fu l'unica cosa a farle improvvisamente prendere fuoco. Gli occhi di Viktor non l'avevano abbandonata, mentre Nikolai era ora in piedi dietro di lei, abbastanza vicino da permetterle di respirare il suo profumo prezioso: legno e qualcosa di immorale.

"Un ufficio interessante", commentò Nikolai, accarezzando quasi distrattamente i pannelli di mogano dietro di lei. "Molto... riservato." La minaccia inespressa aleggiava tra loro.

Lara si sforzò di sorridere professionalmente, ma la sua bocca si seccò improvvisamente. "Tutti i miei clienti sono riservati, signori."

Viktor si sporse in avanti, con gli avambracci massicci appoggiati sulle ginocchia. "Non siamo clienti qualunque, signorina Berg." Il suo sguardo si spostò sulle sue labbra. "E capirà presto che questo non è un caso qualunque."

Il respiro di Nikolai le sfiorò l'orecchio mentre si avvicinava da dietro. "Bevi pure, avvocato", sussurrò. "Abbiamo ancora così tanto... di cui discutere."

Il secondo sorso di cognac le bruciò meno, ma il sospetto di Lara di non avere più il controllo le bruciava ancora di più. I suoi capezzoli premevano contro la fodera di seta del reggiseno, e si odiava per come il suo corpo stava già reagendo a quella pericolosa dimostrazione di potere.

Viktor si alzò, il suo corpo massiccio oscurava l'ultima luce della sera. "Credo", disse con una voce che non ammetteva discussioni, "che dovremmo iniziare con un esame approfondito delle prove". La sua mano si allungò, non verso i documenti, ma verso il suo mento. "Non è d'accordo, signorina Berg?"

In quel momento, Lara capì due cose: aveva commesso un errore fatale. E quegli uomini glielo avrebbero fatto pagare nel modo più orribile, e forse più desiderabile.

Il terzo cognac aveva un sapore diverso: più dolce, più corposo, con un retrogusto che le bruciava la lingua e le accendeva lentamente un fuoco intorpidente nelle vene. Lara sentì il bicchiere di cristallo scivolarle dalle dita prima che Nikolai lo afferrasse, con l'altra mano già posata possessivamente sulla sua coscia nuda.

"Sembri un po'... accaldata, signorina Berg", mormorò Viktor dall'altra parte, sfiorando con le dita l'orlo del suo abito attillato. Il tocco era elettrico, persino attraverso i collant di nylon, che all'improvviso sembravano un ostacolo insopportabile.

I due uomini si scambiarono un'occhiata – un'intesa silenziosa, una pericolosa complicità – prima che le loro mani iniziassero a muoversi in sincronia. Le dita forti di Viktor le penetrarono nella carne, mentre Nikolai, con precisione chirurgica, slacciava uno a uno i bottoni di madreperla del suo costoso abito firmato, ogni lieve "ping" piantava un altro chiodo nella bara dell'innocenza.

"Sappiamo di cosa hai veramente bisogno", sussurrò Nikolai contro il suo collo, graffiando con i denti la pelle sensibile dietro l'orecchio. Il cognac del suo alito si mescolò al suo profumo costoso creando un veleno inebriante.

Lara avrebbe voluto protestare, mantenere la sua facciata professionale, ma quando la bocca di Viktor si posò finalmente sul suo capezzolo esposto, prima succhiandolo delicatamente, poi mordicchiandolo con i denti, tutto ciò che le sfuggì fu un ansimante "Per favore..." che era tanto una richiesta di qualcosa in più quanto una supplica di scuse.

I suoi seni, ora liberi dai resti del vestito e del reggiseno con pizzo, si sollevavano e si abbassavano in modo incontrollabile. La lingua di Viktor disegnava cerchi crudeli intorno alla punta già dura come la roccia, mentre le dita di Nikolai le scivolavano tra le cosce, esplorando il calore umido che lei aveva cercato così disperatamente di nascondere.

"Ah, cosa abbiamo qui?" sogghignò Viktor mentre le sue dita toccavano la seta bagnata delle sue mutandine. "La grande avvocatessa Berg, nota per la sua gelida professionalità... eppure eccola qui, che brucia tra le nostre dita."

Le mani di Lara afferrarono i braccioli della sedia mentre le dita di Nikolai scivolavano sotto il tessuto delle sue mutandine e le sfioravano direttamente il pene umido e pulsante. Fu scossa da una scossa, che le fece sollevare i fianchi involontariamente – un invito istintivo che entrambi gli uomini accolsero con una risata cupa.

"No... tu... tu non puoi farlo..." balbettò, mentre il suo corpo smentiva ogni sillaba.

"Oh, ci è concesso molto di più", la corresse Viktor, sfilandole completamente il vestito dalle spalle. "In effetti..." Le afferrò i capelli con una mano, costringendola a tirarle indietro la testa mentre Nikolai si inginocchiava davanti a lei. "...ti mostreremo cosa significa essere veramente vivi."

Quando la bocca di Nikolai premette contro la sua vagina e le dita di Viktor le si avvolsero intorno alla gola, Lara perse ogni ricordo di chi era stata: tutto ciò che le rimaneva era il presente, la sensualità travolgente che la faceva a pezzi e poi la rimetteva insieme.

Un doloroso pulsare alle tempie svegliò Lara dal suo torpore. I primi secondi furono confusi – il soffitto del suo ufficio, il familiare odore di cuoio e legno – ma qualcosa non andava. Poi sentì l'aria fresca sulla pelle nuda, la spiacevole tensione alle spalle, e con un terrificante sussulto di consapevolezza, capì: i suoi polsi erano legati dietro la schiena con una cintura di seta che si stringeva intorno alla sua pelle a ogni movimento.

"Ah, si sta svegliando." La voce proveniva da destra: profonda, compiaciuta, pericolosa. Viktor.

Gli occhi di Lara sbattevano mentre cercava di sedersi sul divano di pelle. Il movimento le fece sobbalzare il seno nudo e i polsi legati si contrassero per istintivo, coprendosi – un gesto inutile che provocò solo risate di scherno da parte di entrambi gli uomini.

"Guardaci quando ti usiamo", ordinò Viktor. Era in piedi davanti a lei, già mezzo svestito, il suo torso muscoloso proiettato in ombre in rilievo dalla fioca luce dell'ufficio. Il suo sguardo era gelido ma splendente di desiderio – un paradosso che fece rabbrividire Lara.

Nikolai, quello silenzioso, il più pericoloso dei due, non disse una parola. Agì e basta. Con un unico, fluido movimento, la afferrò per i fianchi e la costrinse a cavalcioni sulle sue gambe. Il tessuto sottile dei suoi pantaloni non nascondeva nulla: lei poteva sentire ogni centimetro del suo pene rigido sotto di sé, premuto contro la sua vagina nuda.

"No..." sussurrò Lara, ma la sua protesta si spense quando le enormi mani di Viktor si posarono sulle sue spalle e la spinsero indietro, dritta contro il petto nudo di Nikolai.

"Non sei più un avvocato", le sussurrò Nikolai all'orecchio mentre le sue dita le scivolavano tra le cosce e, senza preavviso, le infilavano due dita dentro. L'improvviso riempimento la fece gemere, il suo corpo si inarcava in avanti involontariamente, proprio nella presa di Viktor. "Solo la nostra piccola puttana assetata."

L'umiliazione bruciava più di qualsiasi tocco. Ma mentre le dita di Nikolai cominciavano a muoversi dentro di lei – lentamente, poi più velocemente, con una pressione perfetta contro il punto che la faceva impazzire – Lara non riusciva a impedire ai suoi fianchi di roteare a ritmo.

Viktor osservava lo spettacolo con occhi scuri e scintillanti, una mano tra i suoi capelli, l'altra sul suo seno, dove il pollice tracciava cerchi crudeli intorno al suo capezzolo. "Guardala", disse a Nikolai, mentre il respiro di Lara accelerava. "Anche dopo così poco tempo, sa qual è il suo posto."

Nikolai non rispose con
































d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





